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Dalla Prima A Bologna denuncia anonima: un corso in cambio della segnalazione nell’elenco degli esercizi raccomandati

Metodo di Bella: nove milioni
per diplomarsi farmacisti «doc»
Reazione dell’Ordine: la vicenda è ormai degenerata

le segnalate dall’Aian (l’associa-
zione di assistenza ai malati neo-
plastici che collabora con il profes-
sore). Diciamo, piuttosto, che la ri-
chiesta ha un suono sgradevole. E
non perché siamo ingenui. Non
perché non siamo al corrente che
molte sono le associazioni che of-
frono di seguire dei corsi dedicati
alle loro, specifiche terapie. L’esca-
lation, se di escalation si tratta, ha
una sua ragion d’essere. Bisogna
accumulare informazioni sulle mo-
dalità di preparazione dei galenici
previsti dalla terapia Di Bella.

L’Aian fornisce ai giornali un
elenco dei suoi farmacisti di fidu-
cia, vale a dire quelli che vendono
la somatostatina. Anche questa è
ormai storia nota. Nota, perlome-
no, da quando ha cominciato ad
organizzarsi, scendere in piazza
(ma naturalmente, i media, sopra-
tutto quelli televisivi avevano già
preparato il terreno, funzionando
da cassa di risonanza) il movimen-
to Di Bella. I giornali pubblicano
quell’elenco (veramente, questo
giornale non l’ha pubblicato). Il
meccanismo è avviato. Oleato. Le
farmacie partecipano al business.
Poiché nel business vogliono en-
trare.

Dunque, tutto questo sta davan-
ti ai nostri occhi. E però. Già suona
leggermente stridulo questo ri-
chiedere nove milioni quando il
professor Di Bella mostra, appun-
to, la sua faccia bella rifiutando di
farsi pagare dai malati. Ha condot-
to e conduce, il professore, una
battaglia violenta sulla gratuità
della cura. Si è scagliato contro le
case farmaceutiche e il pozzo sen-
za fondo, la spirale, l’incubo di
quel determinato business rappre-
sentato, per gli italiani, dalla faccia
e dal nome di Duilio Poggiolini.

E poi. Compare il business. La
bontà, vera o supposta, la furbizia,
suggerita o negata, la disperazio-
ne, reale, di chi sta male, l’ondata
di sentimenti dei famigliari di chi
soffre, di chi non riesce (sarebbe
inumano chiederlo) a assestarsi su
una posizione illuministica, razio-
nale, si mescolano insieme. Come
i farmaci della sua cura.

Non solo. Si disegna una mappa
dell’Italia con due schieramenti.
Da un lato, la rete dei medici che
sono dalla «sua parte», dalla parte
di Di Bella, dall’altro, i medici ne-
mici. Avversari sempre in agguato
della sua terapia. Così per la speri-
mentazione: è arrivata, finalmen-
te. Eppure, facciamo attenzione.
Scegliamo, giacché di alcuni, di
tanti «è bene non fidarsi».

Anche per i giornalisti vale lo
stesso discorso. Tra fideismo e dif-
fidenza contadina; tra complicità e
lontananza. Così, succede che Da-
niela Minerva, dell’«Espresso»,
venga respinta dalla conferenza
stampa nella quale sono conse-
gnate le liste dei medici e delle far-
macie con i prodotti Di Bella. Non
è «obiettiva», la collega. Magari, si
è solo posta degli interrogativi. Li
ha posti ai collaboratori del profes-
sore.

Certo, può succedere in un mo-
vimento allo stato nascente, in
una aggregazione che si sente ac-
cerchiata, circondata da «nemici»,
in una forma nebulosa, in via di se-
dimentazione. Ci sono vuoti terri-
bili nella sanità. Disfunzioni, caren-
ze delle strutture sanitarie. Arro-
ganze incomprensibili e impietose
della classe medica. Sfiducia e di-
scredito che circonda chi detiene il
potere della medicina. Qui, in que-
sto terribile intreccio, è cresciuto il
movimento Di Bella. Come è cre-
sciuto sulla disperazione di chi sof-
fre, sulla speranza di chi cerca la
guarigione. La contraddizione dei
nove milioni chiesti a un farmaci-
sta per stare nell’elenco dell’Aian è
solo un piccolo suono stridulo, su-
bito dimenticato.

[Letizia Paolozzi]

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Non c’è davvero pace
per la cura Di Bella. Nel giorno in
cui Farmindustria decide di ab-
bassare il prezzo della somatosta-
tina e di fornire gratuitamente il
farmaco ai 1000 pazienti su cui
verrà fatta la sperimentazione,
giunge una notizia. Una notizia è
in realtà la denuncia anonima di
un farmacista. Eccola: far parte
delle farmacie segnalate dall’Aian
(l’associazione dei malati neopla-
sici) ha un costo. Esattamente no-
ve milioni.

L’anonimo farmacista, che ha
già informato i carabinieri del
Nas, dice che una società di Bolo-
gna, la «T.R.E.», in cambio di
quella cifra fornirebbe il know
how necessario per produrre i far-
maci, galenici, della cura Di Bella.
La società ha inviato alle farmacie
un fax con cui offre la frequenza a
un corso di quattro giorni nei
quali vengono insegnati metodi-
ca di preparazione e accorgimenti
tecnici «idonei a garantire costan-
za, riproducibilità e stabilità dei
lotti, salvaguardando l’interesse
primario dell’idoneità dei farmaci
e quindi rendendo possibile, ad
esito favorevole, la segnalazione
alle associazioni dell’attività della
farmacia». Il corso costa 3 milioni
più un milione e mezzo al giorno
di onorario. I nominativi di chi
frequenta il corso - che la la ne-
cessità di macchinari adeguati e
delle materie prime di base - ver-

ranno segnalati all’Aian il cui re-
sponsabile è Ivano Camponeschi,
ovvero il portavoce del professor
Di Bella. Nel modulo inviato alle
farmacie vengono indicati anche
un consulente, Ercole Tomasini,
dottore in chimica e le attrezzatu-
re che servono: una cappa chimi-
ca flusso sterile, una luce rossa e
un miscelatore per liquidi ad alta
velocità con termostato.

Durissimo e immediato il com-
mento del presidente dell’ordine
dei farmacisti italiani, Giacomo
Leopardi: «La vicenda Di Bella -
dice - è degenerata in modo
preoccupante». Leopardi invita a
riflettere sul modo di accredita-
mento delle farmacie da parte
dell’Aian. «È bene che l’opinione
pubblica sappia - aggiunge - che i
preparati del metodo Di Bella pos-
sono essere realizzati non solo dai
37 farmacisti accreditati dall’Aian
ma da tutti i farmacisti purché in
possesso di adeguate attrezzature
di laboratorio». Infine parla di
«prassi non disinteressate».

D’altra parte, gli stessi farmaci-
sti che da tempo hanno aderito al
protocollo Di Bella, ammettono
che il lavoro di preparazione pur
scrupoloso dei farmaci - melato-
nina e retinoidi - non è particolar-
mente complesso. Occorrono gli
strumenti adatti e una formazio-
ne specifica sui preparati galenici.
Sembra, insomma, un autogol. Il
professor Di Bella ha combattuto
per anni, ha lottato contro le in-
dustrie farmaceutiche, contro le

baronie universitarie e ospedalie-
re ed ora che è finalmente riuscito
a convincere una commissione
oncologica e un ministro alla spe-
rimentazione del metodo che
porta il suo nome, nasce questo
brutto incidente. E dire che la
giornata era cominciata sotto i
migliori auspici: Farmindustria
che abbassa il prezzo della soma-
tostatina, o meglio che la fornisce
a prezzo politico per novanta
giorni e gratis per i 1000 pazienti
della sperimentazione...

«L’unica cosa che non ci fa de-
sistere - dice il dottor Carletti del-
la farmacia omonima di Milano -
è l’impegno su una cura in cui
crediamo. Ma sono state dette
tante cose inesatte, sono state fat-
te accuse. Per questo, il prossimo
sabato si terrà a Milano la riunio-
ne della Società italiana dei far-
macisti preparatori in cui faremo
chiarezza sull’aspetto galenico del
metodo Di Bella. Questa società è
incaricata di approntare uno stu-
dio di fattibilità del protocollo».

Sullo «sconto» di Farmindu-
stria, Carletti dice che sarà par-
zialmente utile anche se, per il
momento, non avrà ricadute sui
prezzi in farmacia. «Speriamo che
la somatostatina cali di prezzo an-
che in farmacia perché quasi
340.000 lire al giorno sono una
follia». Secondo Carletti, la scuola
ufficiali farmacisti di Firenze, che
ha un’officina super attrezzata,
potrebbe fare qualcosa. «Là han-
no persino le camere sterili, fon-

damentali per le fiale di somato-
statina. In farmacia non sarà mai
possibile realizzarle, ma loro...».

Secondo il dottor Mondì, della
farmacia Del Pavaglione di Bolo-
gna, ci sarebbero alcune ditte che
avrebbero già pronte le registra-
zioni di brevetti. «Si potrebbero
abbassare i costi di molto e arriva-
re a 60.000 lire o anche di meno
per la somatostatina. Le farmacie
possono fare solo il galenico, so-
no le industrie che devono abbas-
sare i prezzi».

L’iniziativa di Farmindustria
potrebbe essere anche un «tap-
po». «In questo momento la so-
matostatina si trova con difficoltà
e costa troppo. Federindustria re-
gala a mille persone il farmaco e

ne dà a prezzo politico un’altra
quota. La cura deve essere accessi-
bile a tutti quelli che ne hanno
bisogno. C’è gente che va a Mo-
naco di Baviera e in Grecia, gente
disperata. Vuol dire che serve».

È lo stesso ragionamento che fa
un altro farmacista, il dottor Mo-
dafferi di Settimo Torinese. «L’ini-
ziativa è buona perché avremno
circa 2000 persone che avranno la
somatostatina gratis, ma gli altri?
A questo punto speriamo che Far-
mindustria abbassi il prezzo in
farmacia e che qualcuno con un
nuovo brevetto la produca a un
prezzo possibile: 30.000 lire».

Andrea Guermandi

Gravi i danni

Fiamme
in corsia
Terrore a Bari
BARI Unincendiosièsviluppatoie-
ri mattina intorno alle tre in una sa-
la nel piano interrato dell’ospedale
«DiVenere»,aCarbonara,exfrazio-
ne di Bari. È il più grande istituto in
Puglia - insieme con il «Vito Fazzi»
di Lecce - dopo il policlinico di Bari.
Nonci sonostati feriti,mail reparto
di rianimazione è stato invaso dal
fumo, provocando il panico fra gli
ammalati,unadecina,chesonosta-
tisubitoevacuati. Il reparto, inoltre,
è rimasto privo di energia elettrica.
Le fiamme sono divampate in una
sala di radiologia, attigua al reparto
di rianimazione, che contiene i
gruppielettrogenidicontinuitàche
infatti non sono potuti entrare in
funzione. Il fumo ha invaso le cor-
sie, ed è arrivato fino al al settimo
piano, dove c’è il reparto pediatria.
Sul posto sono intervenuti tempe-
stivamenteivigilidelfuocoche,do-
po due ore di lavoro, hanno spento
le fiamme. Anche medici e infer-
mieri, il primario del reparto, Gio-
vanni Ancona e gli specialisti ane-
stesistisonoaccorsi,edhannoprov-
veduto a spostare i ricoverati dalla
rianimazione: ottosonostati trasfe-
riti nella «sala risveglio» dell’ospe-
dale, uno a Trani e uno al «San Pao-
lo» di Bari. Il primario ha spiegato
che ci sono state difficoltà per il tra-
sferimento di due ammalati negli
altriospedali.

La zona dove si è sviluppato l’in-
cendioèstataposta sottosequestro,
polizia e carabinieri hanno avviato
indagini. I macchinari del reparto
radiologia non sono per il momen-
to utilizzabili. Inoltre, le fiamme
hannoarrecatodannigravialsoffit-
todellastruttura,cheèstatopuntel-
lato dai vigili del fuoco. Attualmen-
te, per sopperire ad eventuali emer-
genze, possono essere utilizzati per
la radiologia, apparecchi portatili,
mentre gli esami Tac devono neces-
sariamente essere eseguiti al Policli-
nico.

Nella tarda mattinata è morto
uno dei dieci pazienti che erano ri-
coverati nel reparto di rianimazio-
ne dell’ospedaleechesonostati tra-
sferiti a causa del fumo provocato
dall’incendio. Secondo il direttore
generale dell’azienda sanitaria,
Pompeo Traversi, la morte non ha
tuttavia «assolutamente» nulla a
che fare con l’incendio e si trattava
di un fatto «annunciato» a causa
delle gravi condizioni del paziente.
La Cgil aziendale ha chiesto che la
magistratura indaghi su eventuali
responsabilitàperverificare seviso-
no state omissioni in materia di si-
curezza».

La risposta ai dubbi avanzati dal medico modenese

La Bindi: «Una sperimentazione
con il crisma della trasparenza»
Pagni, presidente degli Ordini dei medici: «La pubblicazione della lista è contraria alla
deontologia professionale. Sembra si voglia fare una sperimentazione parallela».

ROMA. No, dubitare della serietà
dellasperimentazionedelmetodoDi
Bella proprio non si può. L’altro ieri
lohannodettooncologi, assessori al-
la sanità, esponenti politici, ieri lo ha
ribadito il ministro Rosy Bindi, ricor-
dando che i risultati saranno analiz-
zati da ricercatori e studiosi stranieri,
che nessun tipo di interesse hanno
nel nostro paese. La collaborazione
con lo stesso professore modenese,
che ha partecipato alla stesura dei
protocolli, lihasottoscrittiesiglatole
formuledei farmacidausare,hafino-
ra dati ottimi frutti - ha ricordato il
ministro: come c’è stato un rapporto
di reciproca fiducia, sono certa che ci
saràanche in futuro,perché ilprofes-
sore potrà verificare che la sperimen-
tazione sarà fatta con grande serietà,
trasparenzaerigorescientifico.

Il ministro ha anche precisato che
è emersa dalle Regioni (alla cui Con-
ferenza ieri la Bindi partecipava) una
posizione unitaria, volta a sostenere
la sperimentazione, unica via possi-
bile per fare chiarezza sull’intera vi-
cenda.

E veniamo al costo dei farmaci, o
megliodellasomatostatinae il«fron-

te» che si è aperto fra le aziende pro-
duttrici, le farmacie «raccomandate»
dallostaffdiDiBellaeall’internodel-
l’Ordine dei farmacisti. Intanto oc-
corre precisare che la somatostatina
(che è solo uno dei farmaci del co-
cktail proposto dal professore) viene
fornito a «prezzo politico», come di-
chiarato dalla Farmindustria, solo a
livelloospedaliero,mentrenonsico-
nosce l’atteggiamento delle aziende
nei confronti dei prodotti venduti in
farmacia. Di qui la «concorrenza»
scorretta e il sospetto di «interesse»
verso quella cerchia ristretta di quei
farmacisti, la cui lista è apparsa sui
giornali, violando esplicitamente re-
goledilegge.Poic’èlaquestionedella
necessità di rendere «accessibile» a
tutti coloro che vorranno farne uso,
fuori della sperimentazione, la mi-
sceladei farmaci. IlministroBindiha
assicurato che se ne sta interessando
e che «ci sono le condizioni per una
diminuzione generalizzata del costo
dei medicinali necessari alla cura Di
Bella. Alla Farmindustria chiedere-
mo - ha specificato la Bindi - di non
far pesare sui farmaci gli oneri della
distribuzione». La richiesta sarà pro-

babilmente avanzata martedì quan-
do la Conferenza degli assessori in-
contrerà i rappresentanti delle indu-
striefarmaceutiche.

Quanto alla proposta si far produr-
re i farmaci dall’Istituto militare del
farmacodiFirenze,ilministrohapre-
cisato che questo ha già iniziato la
produzione di alcuni medicinali ne-
cessari alla sperimentazione, laquale
potrà partire appena i comitati etici
locali si saranno espressi. Molto di-

penderà comunque dalle aziende
chedovrannopresentareunpianodi
disponibilità della somatostatina
perché attualmente il farmaco non è
sufficienteperlasperimentazione.

Infine da registrare una dura presa
di posizione del professor Sergio Ro-
magnani, vice-presidente della So-
cietà italianadi Immunologia, ilqua-
le afferma che il professor Di Bella ha
pubblicato in vita sua un solo studio
sul cancro e il totale delle sue pubbli-
cazioni, tutte su riviste scientifiche
minori, si ferma aquota21. Il caso Di
Bella-secondoilprofessorRomagna-
ni -«èunatragedianazionaleirripeti-
bile in qualsiasi paese civile. Non di-
scuto le motivazioni per cui tutto ciò
è potuto accadere, ma sono saltate
delle regole fondamentali, dettate a

livello internazionale e poste a tutela
del cittadino. Non esiste il fatto di
passare a un trattamento terapeuti-
co, senza quelle fasi che tutti i paesi
del mondo rispettano prima di vali-
dareunacura».

Ieri sera la Federazione nazionale
dei comitati di etica (ne riunisce 70)
ha dichiarato di approvare i criteri di
selezione dei malati, da includere
nellasperimentazionedelmetodoDi
Bella e raccomanda che siano tenute
presenti le coperture assicurative dei
pazienti inseriti nello studio, per sal-
vaguardarli da eventuali effetti colla-
terali, e la tutela della riservatezza dei
dati per il modulo di consenso infor-
mato.

Anna Morelli

Il religioso a favore della somministrazione controllata «se serve per salvare delle vite»

Don Ciotti: «Sì all’eroina come cura»
A Bologna la Conferenza europea sulle tossicodipendenze: «La droga è un crimine contro l’umanità».

Sommersa dalla posta la chiesa umbra nei giorni prima della festa

«San Valentino, facci tornare insieme»
Una valanga di lettere al parroco di Terni

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Quanti ragazzi ho vi-
sto morire di overdose per la strada,
quante facce disperate, sguardi sen-
za più un amico, senza dignità. Ci
vuole coraggio, ma noi dobbiamo
averloquestocoraggioperprovaree
sperimentare ogni metodo per sal-
varli. L’eroina? Sì, se necessario an-
che con l’eroina». Lui è don Ciotti,
uno dei preti coraggio d’Italia. La
sua vita è una battaglia a viso aperto
contro la droga e contro la mafia. È
arrivato ieri a Bologna accompa-
gnato da una scorta e in 15 minuti
ha firmato l’intervento più forte
della giornata finale della Confe-
renza europea degli operatori della
tossicodipendenza.

Dal palco don Ciotti, 33 anni di
esperienzasulle spalle, si èschierato
a favore della somministrazione le-
gale dell’eroina. «Non esiste “il tos-
sico”.Sumillepersonecisonomille
storie diverse. Bisogna avere il co-
raggiodisperimentaremillemetodi
differenti. Non lasciare nulla d’in-

tentato per recuperarli, se necessa-
rio anche con l’eroina. Bisogna
prendersi cura di loro. E tenere con-
to che al centro del trattamento c’è
una persona. Ricordiamoci che il
50% di questa gente non accede ai
servizi. Vogliamo tentare di salvar-
li? Se l’eroina per qualche caso può
essereutile,noiabbiamoildoveredi
provare, sperimentare, non lasciare
nessun amico per terra. Ci vuole il
coraggio di provare - ripete - Ovvia-
mente bisogna discutere della ma-
niera e accompagnare la cura a un
percorsosociale».

Il prete del Gruppo Abele sembra
avere sempre negli occhi i tanti
”amici” che vivono ai margini del
mondo. «Da qui - lancia l’appello -
chiedo che la droga venga conside-
rata un crimine contro l’umanità.
Noi stiamo qui a discutere di meto-
di, intanto la mafia ci ringrazia dei
nostrimilledibattiti.Perchéleparo-
lee iprogettinonhannospostatodi
una virgola il business della mafia
nell’ultimo anno». «Il mercato
mondiale della droga pesante - ac-

cusa don Ciotti - muove un giro di
affari di 840.000 dollari all’anno.
Unabusinessgigantescopariall’8%
delprodottomondialelordo».

E allora, che fare? Lui parla con
passione: «In Italia dal 1995 a oggi
600 gruppi hanno fatto una cosa
unica nella storia d’Italia: si sono
messi insieme contro la criminalità
e contro le mafie. L’associazione si
chiama Libera. Ma per me c’è un’a-
marezza: fraquesti sonosolo4leco-
munitàpertossicichenefannopar-
te».

E mentre la gente loascolta, in gi-
ro nei corridoi della Conferenza
l’argomento più gettonato rimane
quello della somministrazione le-
gale dell’eroina. Se un prete con 40
anni di esperienza come don Ulisse
FrascalidelVillaggiodelfanciullodi
Ravennaècontrario(«bisognapun-
tare tutto sul sociale»), il presidente
dell’Erit(associazioneeuropeadegli
operatori) non esclude la possibili-
tà: «Perqualche caso eall’internodi
un sistema di norme, si può prova-
re. Oggi questo sistema non esiste,

quindi oggi in Italia ancora non si
può».

Somministrazione controllata di
eroina a fini terapeutici è anche la
proposta della Regione Emilia Ro-
magna che ha fatto tanto discutere.
Ma il gruppo Pds della Regione ieri
ha voluto precisare che questa po-
trebbe essere solo un’eventuale mi-
sura da sperimentare insieme a un
complesso di misure di prevenzio-
ne e recupero. In ogni caso solo per
quelli che hanno già provato inva-
no tutte le altre strade per uscire dal
tunnel. E che soprattutto l’Emilia
Romagna non ha voluto decidere
dasoladopoil«èancoratroppopre-
sto» di Livia Turco. «La nostra pro-
postaèpossibilesolose ilParlamen-
to decide per la sperimentazione».
Su una cosa a Bologna sono tutti
d’accordo: la depenalizzazione del
consumo individuale. Un consu-
matore non deve essere punito, né
con il ritiro della patente, né con il
ritirodelpassaporto.

Daniela Camboni

TERNI. Una valanga di lettere, car-
toline,appellidisperatiaSanValen-
tino perché possa trovare loro il pri-
mo amore o ritrovare quello perdu-
to. Arrivano al ritmo di venti-trenta
algiorno,dallecittà italiane,maan-
che da Francia, Germania, Russia,
Stati uniti e perfino dal Giappone.
AccadeallaparrocchiadiSanValen-
tino di Terni, città natale del santo
patronodegli innamorati,sommer-
sa puntualmente, all’approssimarsi
dellafesta,il14febbraio,daunmare
di missive in cui il vecchio vescovo
di Terni viene sollecitato a compie-
re il miracolo. «Le lettere - spiega
don Luigi Paoletti, parroco della
chiesa dove riposano le reliquie del
martire- sonodiquindicennigiova-
nissime, che chiedono a san Valen-
tino di far trovar loroilprimofidan-
zatino, oppure di giovani, uomini e
donne,che si sonolasciati echiedo-
no al santo il miracolo di poter tor-
nare insieme». Messaggi «indirizza-
ti direttamente al santo, qualche
volta al vescovo o a me personal-
mente»,spiegaDonLuigi.

Una tradizione in aumento negli
ultimi anni. Don Luigi azzarda una
lettura del fenomeno: «È in discesa
l’età media delle ragazze, intorno ai
15 anni, che non riescono a farsi
una ragionedel fattodiesserancora
sole, di non avere il “fidanzatino”,
pur essendo magari più carine o
simpatiche di altre loro compagne
chece l’hanno». Increscitaanchele
coppie che si sono lasciate: «Certo,
ormai si sfascia una coppia sunove-
dieci», commenta il sacerdote. In-
somma, San Valentino come psico-
terapeuta di coppia o una sorta di
giudice conciliatore. Del resto, ilve-
scovo di Terni divenuto santo, con-
solava e consigliava le coppie in cri-
si, e spesso riusciva a riconciliarle. E
insieme ai consigli regalava agli
amanti inconsolabili una rosa ros-
sa, coltivata da lui stesso nel giardi-
no della chiesa umbra. Da qui l’u-
sanza di offrire un fiore al partner.
La tradizione cattolica disanValen-
tino si perse col tempo, anche se ci
furono un papa e un cardinale che
tentarono di resuscitarla. Il primo

era Giulio II, noto anche per aver
reinventato a Roma la festa pagana
del Carnevale. Il secondo, che si
chiamava Torquemada come il ce-
lebre e funesto inquisitore, aveva
fondato nel 1468 una Pia istituzio-
ne, intitolata proprio a san Valenti-
no, dedicata alle coppiebisognosee
non abbienti che volevano sposar-
si, ma ne avevano i mezzi ed era fi-
nanziata con lasciti di alti prelati e
persinodiqualchepontefice.

Ma con il tempo la festa si perse.
Rinacque tra la fine del Settecento e
gli inizi dell’Ottocento, nei paesi
anglosassoni e negli Stati Uniti. Fu
scelto il14febbraio, secondoglistu-
diosi, perché era il giorno in cui gli
uccellineinidicominciavanoadac-
coppiarsi, dopo i rigori della stagio-
ne più fredda. L’uso di inviare car-
toncini pieni di cuori (ricordate
CharlieBrownelaRagazzinadaica-
pelli rossi?) nasce invece da un’ar-
dente americana del Massachus-
sets, una certa Esther Howland, che
intorno al 1800, spedì la prima «va-
lentina».


